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Se mai vi ebbe epoca nulla qualo fosse 
porre dinanzi agli occhi dei cristiani un grande esemplari; 
di evangelica porfoziono e di veraci? cariti fraterna, ondi- 
accenderli del di'sìderi» ili lin-suiits imitatori fedeli, è ceri" 
la presente, o signori. Voi lo vedete ; oggi invece dello studio 
della perfeziono morale dei popoli rischiarato dal lumo inde- 
fettibile della fedo, guidato dalla religione a sorretto da una 
sana filosofia, eoi superbi dottati d'una scienza carnale e 
terrena si è travolto gì' intelletti nei dedali del sofisma, Degli 
abissi dell'orrore, e pervcrllto i cuori c ni l'allettamento d.'i 



già molto tempo elio in prò d'una civiltà, clic lia molto del 
pagano , si poso ogni cura ad arricchire lo intelletto de' lumi 
della scienza , lasciando in pieno abbandono la educazione 
cristiana del cuore. Ma come inai si c potuto dimenticare , 



quale ti 11 i s 15 1; col trovami inabissala nella indifferenza risii 
giosn , nello Bcetticisruo , nella immoralità , nei piCi odioi 
disordini ? E a me sembra ebe ili presento i popoli sion 
più che mai lanciati su questo ruinoao pendio. 

Per la qual uosa io tolga di lieto animo a favellar 



un uomo che é lustro iiiiiiiiiueiievuli; di questa diletta patria 
vostra, il Boato Alluceio cioè, di cui oggi celebrate con 
solenne commemorazione lo eroiche virtù o lo altìssimo glo- 
rie. Xato egli in rimilo tugurio e di vile condizione , per 
salire a -verace gloria non cereo di attingere lumi o cultura 
alle manchevoli fonti del mondano sapere, ma si alla scuola 
della Croco, ove apprese quella scienza divina, elio fa por- 
fotti gli uomini e veramente grandi, e di gloriose anioni 
operatori magnanimi Cìiè Dio non è già quasi uno degli 
uomini; destina K~so alle open; straordinario, allo grandi 
imprese deboli e l'orli, nobili e ignobili creature; ma tutto 
raggiungono il fine , perché utile ninni dell'Onnipotente tanto 
vnlgon queste che quelle , tanto può la stoltezza che la sa- 
pienza. Alluceio é prova evidente di questo vero, perocché 
Dio lo santifichi per la sua tede e umiltà , e lo prescelga 
fra tutti gli uomini ad opero grandi o glorioso; in fidi et 

ne : talché come rispleudi; pur virtù preclare e per eccelsa 
santità no' fasti della religione , cosi rifulga illustre c gloriola 
il suo nomo nella patria storia per generoso imprese o per 
strepitosi prodigi di carità i'ratertia. 

Vogliate, 0 signori, ascoltarmi con attenzione o con 
bontà, aftinché la storia libile sublimi virtù di questo vostro 
grande concittadino e patrono non si risolva per parto vo- 
stra in una storile ammirazioni'. 
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Nuli», ehi ben guardi, vi ha di [liù fallace e di più 
stolto dei giudizj , dellu opinioni e delle massime del 
mondo. Ponete attenzione , o signori , ni linguaggio ohe 
tengono i mondani , o troverete stabilito da casi quasi n 
me' d'assioma , come per salire in fama e addivenire grandi 
e illustri uomini sia necessario .1 «no straordinario talen- 
to , n un ingegno superiore colivato e perfezionato' colle 
discipline delle lettore , delle scienze 0 delle arti , onde n 
^■uisn di astro luminoso diffonda il èuo splendore o dal ga- 
binetto de' principi colla scaltrezza negli accorgi 111 enti politici, 
0 dal campo di battaglia coll'artc di superare poderosi eser- 
citi nemici, 0 dai primi soggi della repubblica letteraria 
0 scentifiea con «pero di vasta erudizione e con novelle sco- 
perte , che facciano piò ricco il patrimonio dello umane 
cognizioni. Kctiza quotte doti , nenza questo apparato di cul- 
tura , d'arte, di kcìlihìci , si reputa dai sapienti del mondo 
impossibile cosa clic alcuno arrivi a fregiarsi la fronte del 
fùlgido serto della gloria. La ragiono abbandonata a sé stessa 
giudica così , né potrebbe giudicare diversamente. Ita so 
un atomo della onnipotenza di Dio avvalori 0 rafforzi il 
braccio dell'uomo anche più misero 0 più vile , ne un raggio 
della sapienza superna illumini il di lui intelletto, B e una 
scintilla dell'amore divino scaldi il suo cuore 0 lo intinmmi, 
ne seguiranno tuli prodigi di potenza , di sapienza c di virtù, 
che sebbene nato in plebe, ignorante e dappoco, leverà di 
se si alta riuoiiian/.a , e apparirà rieinto di tanta gloria, 
elio Ì primi del mondo por nobiltà di natali, per Una poli 
tica , per strepitoso vittorie , por scienza , per ingegno , per 
genio , resteranno rimpetto a lui come stelle dinanzi alia so- 
vrana luco del sole. Osservate , o signori, la verità di quanto 
lo dico in Allaccio vostro. 

In un oscuro angolo del nostro contado, bagnato dalle 
limpide e perenni acquo del fiume che dà nomo a questo 
città , sotto squallido tetto nasceva Allueeio nell'undccimo 
secolo da genitori quanto poveri c rozzi , altrettanto onesti 
c religiosi. In quel misero e negletto tugurio , ohe i felici 
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del inondo hanno costuma di guardare con disprezzo , 
perchè privo delle pompe , de'beni e dei piaceri cita il secolo 
tiene in pregio q cupidamente desidera, reguano colla più 
mansueta semplicità ilei costumi 1j fede e la religione; beni 
supremi e immauchovoli che hanno virtù di campare l'uomo 
dal vortice ruinoso delle terrene corruzioni e guidarlo al 
cielo. Alluccio dunque schiudendo gli occhi alla luce trova 
nel domestico tetto già aperta una scuola dì santi esempi , 



amento il bene. E se agli occhi del mondo egli appare 
.gude agli altri fanciulli della sua età e condiziono, vaio 
l dire inetto , povero , oscuro, a quelli di Pio perù cresca 
mima benedetta e cara , che nella umiltà e fede sua trova 
ina compiuta perfezione e una gloriosa santità. - io fide et 



che raro a purificarsi e perfezionarsi all'azione potente ili 
questo fuoco divino. Ma siccome l'amore a Dio non può toc- 
care a vera perfeziono , ne essere a Dio stesso gradito ove non 
sin congiunto e immedesimato coli' amore del prossimo , essendo 
questo il compimento dell'altro , e la esplicasi ono di qucll'in- 
siemo , di quei tutto die 6 la carità , cosi non a guari noi 
lo vedremo tutto acceso di questa carità generosa cominciare 

modo di compiere tutte le parti di questa divina virtù. 

cjrriKpLinilcuza alle arcana operazioni della grazia, trovare 
potrebbe nella società contalti di perigliosi compagni , e 
influenze maligno di bruite e predominanti passioni, egli 
pelò qiial timida colomba sa ben presto fuggirle, cliiudon- 
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ausi liei ritiro dolio do mesti ohe mora a conferire con Dio, 
e a cercare ne! devoto raccoglimento e nel silenzio solido 
c incremento alla Bua virtù. La povertà del mio stato , la 
vita minora e faticosa , il rozzo o parco cilo sono , anzi ole 
no, mezzi efficaci a conservarlo mila santa innocenza, c 
nello nubili aspirazioni della curila. Km le dolci lusinghe, fra 
lo morbidezze e fra gli agi la virtù severa traligna, o signori, 
e corro prove rischiose pulcino la fnile ; ma tutto all' incon- 
tro si affina o si rinforza alla cute della fatica e della tri- 
bolazione. Di fatto, voi vedete l'amabile garzoncello in mezzo 
a tutto le privazioni o sotto duri travagli , non già levare 



■si , crescerò l'amore o la fede , e raddoppiar 
iiise^iiinii-nto di quella yi e ri',; /ione clic dev 
■ilmonte a Dio, E in effetto questa perfezion 



imperocché difficile non sia comprenderlo , non che lo imma- 
ginare corno trasformatasi l'umile stanza di Campngliano (1) 
in luogo di sovrumane visioni a eoniWtu ilei santo giovai, "o, 
di lassii venissero ricinti di abbiglinoti raggi spirili celesti n 
rapirlo in estasi di paradiso, c d'esso elevato in siffatti tra- 
sporti di amore si laudasse ansioso al trono della Divinità, 
no siaecasso ardenti carboni , e giù tornasse ad accendere 
inestinguibili incendi di cariti. 

Questo linguaggio rivelatore di cose sublimi si , ma pur 
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Cristo, io min so come e quanto a' intenda dui moderni Es- 
ploriti del mondo: questo so bene che appieno lo comprese 
Allaccio sino da quando lo udì per la prima volta nella 
«cuoia dell' Uomo-Dio , e ne trasse il maggiore profitti! alla 
propria santinenziimc e alla cone-i-eeijza [lugli eterni veri. 
Co nei o saia eli è in questa scuola il Divino Maestro , a confu- 
iiouo appunto della gonfia e burbanzosa sapienza umana, sì 
compiaccia evang cliz/nrc i poverelli (1), rivelare i celesti 
arcani ni pargoli ai semplici (2) , e educare gli umili a grandi 
cose. Io vi destino , dico loro , a rendere testimonianza di 
me e della verità dinanzi al mondo (3). Non temete nè della 
vostra debolezza, ni: ilt-lhi povertà delhi vostra mente, e non 
premeditate quello abbiate a rispondere , perchè io darò a 
voi mi parlare e una sapienza cui nessuno degli avversari 
vostri potrii resistere nè contradire (4). 

E gli Apostoli , primi discepoli di questa scuola sublime, 
provarono tutta la verità delle promesse e degl'insegnamenti 
del Figliuolo di Dio. L'eroismo della loro virtù , la costanza 
del loro coraggio, la sapienza della loro dottrina, le opere 
portentose, le gigantesche imprese formano la più gloriosa 



lauti delle sciento a dottrine umano nelle famose accndenr 
della Sto* e del Poripato , erano uomini ignobili, rozzi 
privi affaiLo d'ugni cultura di lettere e di scienze, C6per 
soltanto nei maneggio della nave e della rete ; ma un atom 
della onaip 'ts.'ii -a divina li tocca , un raggio della divina sì 
pieuza li illumina, e tosln la lor delml-zza si converte i 

'j;ei;rità della loro natia condizione si cambia iti una sfoigi 
rato glori, «h, domi», ,„™,„ Mi i «coli , Bit, 1 
genti. A que-ta senni:; inedeMm.i , e non già a quelle di 



(1) San M a .( RO ,Cap. XI, V. 5. 

(2) Idem , 25. 

(3) San Luta, Cali, xxt, v. 13. 
■\) Idem . v. [[. 
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divina, e la sapienza dei santi, nnde maravigliò la patria 
cullo splendore dello sue peritilo virtù, e hi feliciti eli cosi 
iTRrierrj.se opere, mi ttinkTelilrs invanì) la invia scienza uniiina 



a già appuntarmi d' ì 



di cosi preziosi beni'? Sono avverso, o fieramente combatto 
sol quella scienza orgogliosa, elio, fatto divorzio da ogni 
idea di Dio o della otnrnita , o tutto riferendo a se stessa il 
merito e la possa de' suoi progressi c dello ano Conquista , 
non mira clic a f ili r:i it; ì <ii:iU'i'i*li pi idi mei ili , e a rendere 
terrena, carnaio e pagana la umana società ; o intesa a faro 
libera o assoluta regina di si; la ragione va emancipando le 

non educa i popoli fecondo onestà o 
ì spingo a superbia e li sprona n cupidigia ; 
di verità nell'ordine inorale, ma i'niiti'ii'e i't'nc- 
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i , corao cattolico .. come .wcnlnic altamente riprovo o can- 
nilo. Ko , 1,1 scienza, ove aspiri a vera sapienza , e perciò 
•fnù ad essere [eeiHida di itiiijjurali ed eterni beni, non 
ve insegnare all'unum a cunùneiaro da se e in si Unire i 
)i superbi ragionamenti , ma eibbene da Dio , c in Din 
i) il principio od il fino connettore della sua esistenza , si 
e pieno di fede indirizzi tulle le tue forze, e consacri tutte 
s ti e opere al conseguimento del suo ultimo fine , che b 
punto il felice possesso di ilio nel regno della eternità. La 



la sua giustizia: j"''" 1 ""' qt'-tinrite regimai Dei 
gut ti (1). E sta scritto altresì , clic la porta della 
i , il principio del vero sapere ò il timore di Dìo: 
itul'uu limar Domìni (lì). 

ccio ipianl'cra ignaro do' superili v une s si amenti 
ii sapere , che nini li conobbe , altrettanto aveva 
rei det meco vitaln della celeste sapienza, pei- 
o di Dio o l'amore erano U base e la corona 



■r ile desìi anni, (pando cu 
leggìa ancora dietro a spU 
i riempio di maraviglia e di 
1 grido altisonante delle i 
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rare fedelmente a seconda dei suoi divini voleri , amare ciò che 
egli ama , fuggirò ciò che egli condanna, un vivere insomma 
non secondo la carne e alla mondana , ma sibbono in una 
maniera eroica o divina ; giacché il primo e principale disc - 
gno degli etorni consigli nel farsi uomo un Dio, quello fu 
che a vivere della vita dì Dìo salisse , mercè della grazia 
l'uomo. E mercè di questa grazia il fedele e umile Allaccio 
s' innalzò veramente a vivere della vita di Dio, rieinto della 
raggiante aureola d' una gloriosa giratiti. In fide et tentiate 
i/jHirf* sa net u m fecit illum. 

Ma non basta: Alluccio meritò altresì d'essere il pre- 
diletto del suo divino Signore, da cui fu prescelto a dar 
vita a mirabili opero, a compiere gloriosissime imprese u et 
éltgil eum ex omni carne ». E che io dica il vero , o signori , 
ponete mente non solo al sublimo grado di perfezione e di 
santità cui Dio si compiacque elevarlo , ma più ancora al 
grande segreto che gli rivela, alla importante missione alla 
quale lo destina; missione affatto nuova fra gli uomini , se- 
greto sino allora ignorato anco da' più incliti oroi , do'qualì 
pur tanto si onora la religione cristiana. E infatti , interro- 
gate i primi confessori della fede , interrogate i sapienti fon- 
datori di tanti ordini religiosi , fioriti mercé la loro cariti e 
il loro zelo con mirabile successione di beneficenze nel fecondo 
giardino della Cuttotie;i finita ; u tjiiitlc ili essi fu per av- 
ventura comunicato dall'alto il sublime e generoso disegno 
(V istituire quaggiù un'opera quanto nuova nelle suo forme 
altrettanto benefica e salutare tic' suoi effetti, la quale ridu- 
cesse a gloriosa roalti tutti i doveri della santa ospitalità 
cristiana, si elio lo stanco pellegrino avesse confortevole ri- 
poso, lo smarrito viandante amico rifugio, il misero infermo 
assistenza e ristoro, cibo il famelico, consolazione l'afflitto, 
soccorso ogni poverello? Un'opera che, quando l'aridità dei 
campi priva la società de' consueti ricolti, o quando dall'aere 
avvelenato piovono sulla terra i miasmi più maligni della 
pestilenza, più s' infiammi nell'amoroso suo fuoco, o più go 
nerosa si renda? Un'opera in fine, che ai suoi ministri o 
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cultori prescrive por leggo lo astinenze più aspro, i trava- 
gli più duri, e il siicritì/.iu hpiutu situi nHVroisnio; elio loro 
destina poi- ville li spedali , per compiili li umani infortuni, 
le infermità più gravi, i dolori più strazianti, e per ufficio il 
continuo sollievo da ogni maniera di bisognosi? È Alluccio, 
o signori, i Alluccio nostro il primo, che Dio ologno a dar 

fraterna , clic Botto la direziono e lo «pirite di lui doveva in 
brevo ora elevarsi ;i tanta ^ì-uudeiiza, a tanta gloria, c essere 
oltre ogni dire fecondo di beneficenza e di santi6cazioue ai 
popoli della Val di Niovole. E parchi da tutti si comprenda 
essere cotesta un' opera veramente divina, Dio ve lo chiama 
con inaudita prodigio. 

In mezzo d'una vasta e solitaria selva un giovino non 
ancor quatrilustre sia pascolando giusta l'usato costume un 
piccolo gregge (1). E un bel giorno di autunno , sereno 
e limpido o il cielo, puro e quoto l'acro, a il solo in tutta 
la pompa do'suoi vividi raggi versa luce e vigore por entri, 
a'quei silenziosi recessi. Tosto che il greggo , a sufficienza 
pasciuto . muto si raccoglie ul riposo , il pastorello di riposi) 
bisognoso anch'esso adagia la persona appiè di annosa ro- 
vere; e dello scabro e nodoso foste di questa fatto origliere 
al capo placidamente si addurrne. Qimsli è Alluccio nostro. 
Ad un tratto il cielo si fa grave ili nere nubi , che sospinto 
da violentissimo aquilone si addensano procellose su questa 
Valle. Il fragoroso rimbombo del tuono, l'impetuoso e inces- 
sante scrosciar della pioggia destano il pastorello. Aimè ! 

lontano e il domestico osilo, e in quella deserta selva non 
avvi né capanna nò tetto ove cercare un rifugio. Oh! quanto 
è funesto l 1 isolamento del misero , che viene sorpreso in 
mezzo a inospitale campagna da così insuperabili disastri. 
Dal proprio compreso alloro Alluccio il pericolo, cui trova - 
vansi esposti tanti poverelli, e pellegrini, c viandanti, elle 



ili Li dotta sella vuoisi finse li oi-e adesso è il Toni echio. 
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la necessiti avesse condotti in quelle boscaglie-. E tale riflesso, 
ii signori, ora appunto l'arcano disegno, che dal cielo scen- 
deva a prenderà idea e forma nella generosa mento di Al- 
luccio. La sua cariti si avviva di questo pensiero , e Dio 
dopo averglielo rivelato lo conferma in osso , procurandogli 
in quel terribile incontro una prodigiosa ospitalità. I fron 
dosi rami della rovere, sotto di cui stava il pastorello col 
suo gregge i s ' convertono in un solido e impenetrabile tetto, 
cosicché mentre lo acquo , cadendo dirotte in tutto quel giorno 

no, lo spazio occupato da Alluccio è da eB6Ìs per sì lungo tempo 
prodigiosamente ri.ipeMatii. Neil' i;ii|ioto della sua riconoscenza 
innalza l'avventuroso giovane, ringraziamenti e benedizioni 
al Signore; e lieto o profondamente commosso di tanta divina 
bontà , esclama : Poiché mi avete cosi manifestamente inse- 
gnato , o mio Dìo , quello volete da me, deh! sostenete la 
mia debolezza, avvalorate la mia carità onde appieno ri- 
sponda ai vostri sovrani voleri. 

La santa ospitalità , una dello più bello formo della 

uanzi clic se n'arricchisse il rimanente d'Etruria, ba dato 
i primi 6uoì frutti. In riva all'antico lago di Sesto (1) sor- 
geva già un osilo di carità, ove al suono di squilla vespertina 
veniva invitato il viandante smarrito nelle paurose boscaglie 
delle vicine Cerbaiu. .Ma quest'opera salutare non spingeva 
più oltre li effetti della sua carità , perocché mancasse di 
quella vita eroica, di quello zelante apostolato, che viene 
comunicalo dall'alto , e che trionfando delle maggiori difE- 

pimento di tutti i doveri dell'amore fraterno, di amministrare 
balsami efficaci a tutte le piaghe sociali , di porgere conforti 
a tutte lo sventure , che dà insomma alla cristiana virtù 
dell'ospitalità la più estesa applicazione. E a provvedere 

(l) Oggi conosciuto col aon;c di pillale di Biontina. 
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appunto a tuttociù era da Dio chiamato Allnccio nostro. La 
missione non v'iia dubbio !s grave e straordinaria, l'opera 
difficile , e Allnccio è solo o privo dì tutto ; ma però ò ricco 
di fede, edegli e a ohe la fede è onnipotente, perocché Gesù 
Cristo ha detto , che tutto fc possibile per colui die crede : 
- Omnia possfiiiZt'a ettnt credenti (1). 

Di fatto egli trova nella sua fedo il modo di cambiare 

pace spedale, ove il pellegrino , l'infermo , il famelico hanno 
asilo e soccorso. DÌ tal modo pertanto per opera di Allaccio 
s'impianto, o signori, la santa ospitulitii nella vostra patria, 
la quale insieme al grande benefizio arra pure la gloria di 
darne la idea, le norme e lo spirito agli altri popoli della 
Toscana. Oc , chi ponga monte alla tristo condizione in elio 
trova vasi a quei tempi la Val ili Nievolc, essendo che la sua 
vasta pianura fosse nella più parte ricoperta di folti c im- 
praticabili boschi, e il rimanente invaso dalle putrido aeque 
sospintevi da due pnduli (2), il perche vi orano frequenti 
micidialissimi contagi, comprenderà di leggeri l'alta impor- 
tanza della generosa o santa opera di AUucciO. 

Sennonché l'ospedale dì Campugliano ben presto riesce 
insufficiente ad accogliere i bisognosi , ohe vi accorrono da 
ogni parte della Val di Nùvolo. Una terribile carestia , ac- 
crescendo in quel torno lo pubbliche miserie ed i Insogni ; 
fa più ohe mai sentire la necessità di nuovi e più grandi 
asili ; tanto più che alla carestia limi dietro inno odiata menti: 
una mortifera pestilenza. Ma l'ardente caritù di Allaccio mol- 
tipllcandosi , per diro cosi, in ragione dolio cresciute «venturo 
d.-l suo prossimo , a tutto con inalali: abile zelo provvede. E fu 
allora veramente che l'apostolati' di Allaccio dispiegò tutta 
la sua possanza. Tu allora che l'odore della sua san 
(ita attiralo tao ti uomini onerosi , i quali , lasciati d i 
agi e le gioie domesticho , a lui si unirooo nella bell'opera 



(I) San Watt., Cap. in, 22 
(S) Di Fucoecliio c dì mentina. 



Fu allora che l'ospizio dell' Altopascio , vinto del suo zelo 
e da' suoi prodigi, si diede spontaneo ad esso, olog- 
gondolo a suo supcriore e patrono. Talchi in tutta quanta 
la Vallo pia non era alcuna contrada dio il viandante at- 
traversare non potesse con sicurezza, né luogo ove l' infermo 
D il poverello non avessero amorevole assistenza o largo 
soccorso. Ecco , 0 signori , i prodigi di quella carità fraterna 
elio Gesù Cristo venne a insegnare agli uomini ! Ecco sino 
■a qual punto i nostri padri, perchè ripieni veramente dello 
spirito di Dio , sapevano sacrificarsi al bene dei fratelli e 
alla prosperità della patria. Pur tuttavìa i tempi ebo videro 
questi miratoli di cristiana Cudù e di patria carità, oggi sono 
chiamati barbili dai degeneri ed infiacchiti nipoti. Ma nei 
nostri, per quaiitiiii'jue pimiji. ^uuentu vagliali civili, tu cerchi 
invano le splendidi- virtù Mie illustrarono quelli. Lo presenti 
generazioni, per gridare che facciano contro quelle epoche, 
non fungeranno a nasconder!! questo umiliante vero, che cioè 
in noi manca il nerbo del braecio , la potenza della fedo , lo 
spirito doila religione, Tarn ore del sacrifizio o l'ardore della 
carità degli avi nostri. 

Dopo tuttoció qnal maraviglia se Pescia andava alta- 
mente orgogliosa del suo gra 
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reca a Venezia , e là sono oggetto delia sua carità i pov 
prigionieri , cui non solo porge consolatone, oonfbrlo c 

liberti. Alcune città della Romagna orano in proda a su 
guinosa guerra civile ; o Alluccìo accorrendovi frettoloso i 
rosta la strage cittadina, spengo le ire, compone gli otl 
e ronde a quelle, defilate contrade l'amore e la pace. Vis; 
poi la niarcu d'Ancona, l'Umbri», la Lombardia, o àu 

suuto ministero. In quosto genoroso azioni , in queste croie 



Ma ohe avvenne delle pie e salutari si 
furono arbitrari irniente soppresse por volge 
in alimento di altre nuove istituzioni (1). Tu 

tempo il patrimonio delle pie istituzioni desto : 
trai appetito , né pare cessi ancora di destar 



degli avi. Io vedo , o signori , sulle pareti dei vostri palagi 
conservate con particolare fileni odine le memorie di cele- 
bri avvenimenti . che , non vi ha dubbio , danno lustro alla 
vostra città e importanza alla vostra scoria civile: ma (lei 
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Culasìone , dominatrice del nostro secolo , lui volto fid Usi 
agrari per incremento di privato guadagno. 

Kon vogliate, o signori, adontarvi della severità delle 

incostanza come questa ili tanto cara u gioconda festività, 
ino non superi pi.T amara i.'spcricnza chi.: la disistima verso 
li! grandi virtù e i belli esempi de' nostri padri , e la di- 
struzione dei mniiimieiili inalzali iillii Maestà di Dio dulia 
loro insigne pietà, usuratami mui sinistra intlucuzn sulla re- 
ligione del popolo , e ne affievolì scono più elio non si creda 
In fede. 

Ohi non siamo, o i-i^mn-i , unsi indi ll'i-ruiiti dinanzi agli 
esempi di generose ed eroiche virtù lasciateci in retaggio 
dai padri nostri ! Andiamo j ■ il v u superbi della nostra storia 
civile, ma addiiuostriuinoei altieri teneri e gelosi dello no- 
stre glorie rclidiisis , umuu quelle elle l'-ngune viva nei po- 

grandezza alla 6toria di un paeso eristiano. Kon disgiungia- 
mo la carità di patria dalla fede, e la cultura della monte 
dalla dottrina di Gesù Cristo. Itammentato come i padri no- 
stri in ogni fortunoso evento ricorressero prima di tutto alla 
eaiutare influenza di lla ruli^ionu, e ogni felice successo a 
salute della patria riferissero all'aiuto divino, Le feste votive 
dei santi Policromo, Dorotea, Addono e Senne da essi isti- 
tuite, fanno di ciò luminosa testimonianza. E se in questo 
giorno voi accorri- tu i-ieotiu.-eunti e divati all'arai preziosa, 

espansione di affetto e cuti speranza In invocate padre, tu 

i vostri voti esaudisca ponete studio a imitare le sue virtù. 

esemplare, e il nostro cuora purificandosi di tutto ebe lo 
bruttarono i terreni allctti aiilurà del più puro amore di Dio 
e del prossimo, e la luco della verità sarà guida fedele alla 
nostra intelligenza. Si viva nel mondo e non già pel mondo; 
si usino i suoi beni con saggia economia e non già comu se 
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dei suoi beni l'ultima meta dc'nostri desideri , è proprio dillo 
spirito pagano , ed e abbandono di Dio. Dio ( lo abbiamo 
veduto nel nostro moc) vuol essere o.Teato nella Codi; e nella 
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(1) San Paolo agli Efes., Cap, [., v. 18. 
|2) Um 2. ai Uriat, Cip. rr. 



